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Possiamo definire l’architettura alpina 
storica come una sorta di corpo vivente, 
dove alla materialità delle pietre, dei 
manufatti, dei paesaggi costruiti vengono 
a intrecciarsi le continue interpretazioni ed 
esegesi operate dalle contemporaneità nel 
darsi del fluire temporale. Concettualizzare 
l’architettura storica di montagna ha 
significato e significa quindi, dal Settecento 
fino ad oggi, definire non soltanto il senso 
di quel patrimonio vivente, ma le valenze 
e i modi del progetto architettonico in 
ambiente alpino. Da qui il valore strategico 
e ogni volta fondativo del ritornare 
incessantemente su questo tema.

We may describe historical Alpine 
architecture as a living body where the 
continuous interpretations and exegeses 
of modernity are intertwined with the 
materiality of stones, artifacts and built 
landscapes. Since the eighteenth century 
until today, the conceptualization of 
historical mountain architecture has 
involved defining not only the significance 
of that living heritage but also the values 
and methods of architectural design in the 
Alpine context. Hence, the strategic and 
fundamental value of constantly returning 
to this theme.
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L’invenzione della casa 
svizzera: ingegneri, etnografi 
e artisti alla scoperta della 
costruzione vernacolare 
alpina
The invention of the Swiss house: engineers, ethnographers and artists to 
the discovery of the Alpine vernacular construction

At the Universal Exhibition in Paris in 1900, Switzerland presented itself to the world 
by exhibiting an imaginary synthetic village, making the conflicting features of the 
various Cantons – which for a few decades gathered under the flag of the Confed-
eration – the founding elements of its national identity. These features were based 
on the cultural core of the “idem Alpine feeling” defined by the primitive cantons of 
Alemannic language, Catholic religion, and mountain economy.
Not being able to express an authentic image by drawing on the nation’s histori-
cized heritage, the focus is on popular architecture. The Alpine House has built and 
nurtured a resilient narrated “myth” which, in its architectural form of “chalet” typical 
of the Bernese Oberland, has helped feed a generalist image of considerable pro-
motional and commercial success for Switzerland and its industry.
In the twentieth century, during the industrial growth of the nation, campaigns of 
survey and inventory of the rural and bourgeois “heritage” tried to scientifically sys-
tematize the heterogeneous disciplinary approaches that had undertaken the inter-
pretation of the Alpine house in the previous century. Social, economic, and cultural 
functions are the raison d’être of the vernacular construction and are expressed in 
the lexicon of typological, constructive, and decorative elements.
The specific linguistic and cultural affiliations translate not only into different mate-
rials, techniques, and forms of construction but also into different settlement mod-
els in the territory. An unwavering mythology has been built and, paradoxically, the 
national identity has been modelled on the assumption that Germans are “assem-
blers” of logs, and Latins are “builders” who use stone.
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L’esposizione Universale di Parigi del 1900 è, nel 
programma e nelle ambizioni, la celebrazione del 
nuovo mondo industriale. La Svizzera, rilancian-
do l’esperienza dell’esposizione nazionale di Gine-
vra del 1896, si presenta al mondo intero esponen-
do un immaginario villaggio sintetico ai piedi della 
Torre Eiffel. Un campionario assortito di edifici “ti-
pici” radunati intorno a una cappella alpestre ha 
l’ambizioso proposito di riassumere i differenti ca-
ratteri “popolari” dell’intera sfaccettata Confedera-
zione. Il diorama a scala naturale si completava con 
comparse in costumi tradizionali, animali da pasco-
lo, botteghe artigiane e ristoranti nei quali scorreva-
no generose fondute di formaggio e cioccolata. Al-
toparlanti ben mimetizzati diffondevano ogni sorta 
di rumori pastorali frastornando i visitatori con un 
inventario completo di cori alpini. Il tutto, natural-
mente, installato su una maestosa montagnetta ar-
tificiale in carpenteria di legno comprensiva di la-

ghetto con mulino, cascata azionata da una pompa 
meccanica e qualche decina di conifere ad alto fu-
sto, appositamente trasportate dalle lontane foreste 
alpine a schermo dell’incombente Ville lumière.
Il Village Suisse non è che la realizzazione compiuta 
di un lungo viaggio attraverso la definizione forma-
le di un luogo immaginario che potesse rappresen-
tare concretamente, evitando astrazione dal discor-
so figurativo, l’identità della Terre Helvétique. Alla fine 
del XIX secolo, la questione dell’identità naziona-
le è il fulcro di un principio operativo più generale, 
di un’“attitudine politica e culturale” ad assimila-
re i caratteri conflittuali rendendoli essi stessi ele-
menti fondativi. La Confederazione, che da pochi 
decenni era uscita dalla guerra fratricida tra can-
toni cattolico-conservatori e cantoni liberal-radica-
li decide ufficialmente di “rappresentarsi” attraver-
so l’allegoria pura e ancestrale del villaggio alpino, 
modello ideale dell’intente cordiale che la avrebbe, da 

In apertura 
L’immagine di 

apertura e le figg. 
1-4 sono tratte 

da Fréd(rich) 
Boissonais et al., 

Le Village Suisse à 
l’Exposition Nationale 
Suisse, Commission 

du Village Suisse, 
Genève, 1896. 

“Un coin du Village – 
l’Ecole de Vannerie”.

Fig. 1 
“La Rue du Village”.
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allora fino ai giorni nostri, governata politicamen-
te e culturalmente attraverso una serie di origina-
li “formule magiche” di “concordanza” tra tutti i 
maggiori partiti. A questo proposito è necessario te-
ner presente che la Svizzera dei primi anni del XX 
secolo è l’unica delle regioni alpine per la quale le 
montagne non costituivano la “periferia” dell’im-
pero, ma ne rappresentavano il “cuore” origina-
rio. Benché il “cuore” fosse relativamente antico, 
la Confederazione moderna, tuttavia, si era strut-
turata costituzionalmente come stato nazionale in 
tempi piuttosto recenti installando poi il suo moto-
re economico e demografico nel Mitteland, il gran-
de Altopiano a nord della regione alpina. I cantoni 
“originari”, omogeneamente di lingua alemanna, 
di religione cattolica, di economia montana, aveva-
no definito già durante il XIV secolo il nucleo cul-
turale di un “idem sentire alpino” al quale i “nuovi” 
aderiranno di volta in volta apportando il loro spe-
cifico contributo. Intorno a questo “idem sentire al-
pino”, il cui carattere mostra apparentemente una 
relativa uniformità, la Svizzera moderna ha costru-
ito solo successivamente la sua identità nazionale. 
Nell’evidenza di non poter esprimere un’immagi-
ne “autenticamente svizzera” attingendo dal patri-
monio storicizzato, classico o gotico dunque “fo-
resto”, l’attenzione viene necessariamente rivolta 
verso la ricca e variegata “architettura popolare”, 
essa sola capace di figurare una verosimile “gene-
alogia comune” delle genti elvetiche. La pur diso-
mogenea e frammentata cultura vernacolare era in 
grado di fornire i caratteri simbolici e gli elemen-
ti formali per l’“invenzione di una tradizione” co-
mune, se non tipologica e costruttiva, quantomeno 
espressiva. Il rapporto tra le forme invarianti e i ca-
ratteri locali è il principio nodale per comprendere 
la natura paradossale della questione, cioè la defini-
zione di un’identità comune costruita sulle differen-
ze e fondata sulla cultura materiale, di cui la “casa” 
ne è per antonomasia simbolo e figura.
La casa alpina ha così costruito e alimentato un soli-
do “mito” narrativo che, nella sua forma architetto-
nica di “chalet” tipico dell’Oberland Bernese, contri-
buirà ad alimentare un immaginario generalista di 
notevole successo promozionale e commerciale per 
la Svizzera e la sua industria. Le immagini diffuse 
dai viaggiatori transalpini in discesa verso l’Italia, 
Karl Friedrich Schinkel ed Eugène Viollet-le-Duc 
in prima fila, erano già infatti da tempo divenute 
modelli diffusi per tutto il XIX secolo sul mercato 
europeo e lo “chalet”, alla pari del “padiglione cine-
se”, non tarderà ad essere sfruttato come modello 
immobiliare impiantato con profitto nei sobborghi 
di tutte le principali città. Modello assai appetibile 
ai palati industriali grazie alla sua facile visibilità a 
fronte di una notevole praticità, adattabilità e flessi-
bilità. Benché l’oggetto rimandi a un’immagine im-

mediata, l’etimologia del termine è tuttavia assai 
controversa, altrettanto quanto la tipologia e le tec-
niche con cui è costruito. L’appellativo racchiude i 
molteplici caratteri dell’abitazione tradizionale ed 
è l’elemento chiave della mitologia alpina. Ad ogni 
buon conto, è una parola del lessico volgare moder-
no che non appartiene, almeno nel significato a cui 
oggi è associato, alle lingue alpine originarie, cioè 
l’arpitan franco-provenzale e i vari Töitschu, gli anti-
chi dialetti alto-alemanni. Entrambi utilizzano, nel-
le loro varianti, il modello e tutti ne rivendicano, a 
loro modo, la paternità: i francofoni per la dizione, 
i germanofoni per la natura costruttiva.
La Svizzera affermerà nel mondo il suo carattere di 
nazione precisa ed efficiente solo all’inizio del XX 
secolo. Accanto alla crescita industriale, le impor-
tanti campagne di rilievo e di inventario del “pa-
trimonio” rurale e borghese cercheranno di siste-
matizzare scientificamente gli eterogenei approcci 
disciplinari che avevano nel secolo precedente in-
trapreso la lettura della casa alpina. L’approccio 
determinista allo studio della cultura materiale 
permetterà di argomentare con evidenza raziona-
le come e quanto “forma, materia e tecnica” ri-
spondano alle esigenze funzionali ed economiche 
di ogni specifico ambito geografico e radichino di 
conseguenza differenti abitudini costruttive, diffe-
renti conformazioni funzionali e differenti tradizio-
ni espressive. Ingegneri, etnologi e architetti, a loro 
modo e secondo i loro canoni, hanno trovato nelle 

Fig. 2 
“Causerie”.
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Alpi svizzere un patrimonio tanto eterogeneo quan-
to amalgamato da offrire materiale valido all’argo-
mentazione delle più svariate teorie evoluzioniste e 
creazioniste sull’origine della forma architettonica.
Le differenti attitudini ottocentesche, tecnica, arti-
stica e umanistica, troveranno finalmente sintesi in 
alcune importanti opere che ancora oggi, in conti-
nua rilettura critica e aggiornamento, sono riferi-
mento per gli amatori e gli studiosi del repertorio 
alpino. Repertorio che sfugge, per sua natura, alla 
classificazione stilistica e lessicale che la storiogra-
fia ha costruito intorno all’architettura delle “gran-
di maniere”. È evidente che ogni operazione ana-
logica, possibile all’interno di un corpo strutturato 
da specifici parametri e letteratura, ha limitata va-
lidità nel campo degli studi sulla cultura materiale, 
la quale trova sua validità scientifica sostanzialmen-
te nel discorso funzionale. Funzione sociale, econo-
mica e culturale sono ragion d’essere della costru-
zione vernacolare e si esplicitano nel lessico degli 
elementi tipologici, costruttivi e decorativi. Le spe-
cifiche appartenenze linguistiche e culturali, tan-
to ben definite quanto assai mescolate tra loro, si 
traducono non solo in differenti materiali, tecni-
che e forme di costruzione, ma anche in differen-
ti modelli insediativi sul territorio. Sull’assunto che 
i tedeschi sono “assemblatori” di tronchi e i latini 
sono “costruttori” in pietra si è costruita, a parti-
re da un celebre passaggio di Tacito nella Germa-
nia nel quale sono descritte le abitazioni e gli in-

sediamenti delle varie tribù dei Germani, tra cui 
gli Elvezi, una mitologia inossidabile e, paradossal-
mente, strutturata l’identità nazionale. Identità na-
zionale di cui la dottrina ideologica del “parados-
so e dell’ossimoro” trova la sua espressione formale 
“specifica” nel carattere costruttivo della cosiddet-
ta Gottardhaus, tipologia di “casa mista di pietra e le-
gno”. Quest’ultima si può leggere come alternativa 
dialettica alla Berner Bauernhaus in “solo legno” che 
aveva costituito il modello di chalet per tutto il seco-
lo precedente. La Gottardhaus, il cui modello è minu-
ziosamente analizzato da Heinrich Brockmann-Je-
rosch nella sua La terre Helvétique, è la figura capace 
di assimilare e sintetizzare le due differenti culture 
materiali alpine e che contribuirà durante tutto il 
XX secolo all’invenzione di un rinnovato Schweizer-
stil in grado di riassumere “sotto un unico tetto” i 
differenti caratteri del paese. Successivamente, dal-
la seconda metà del secolo, lo stesso tipo formale, 
divenuto oramai modello operativo, ha nutrito l’im-
maginario alpino “moderno” attraverso l’immedia-
to rimpiazzo della pietra con il cemento armato.
La coesistenza di pietra e legno, a prescindere dal-
le singole particolarità locali, è dunque il carattere 
che definisce l’identità della casa “moderna” del-
le Alpi svizzere. Da un lato la costruzione in mura-
tura, generalmente espressa attraverso una “forma 
plastica” uniforme, dall’altro la struttura assembla-
ta in legno, nelle sue varianti Fachwerk e Blockbau, 
quintessenza della “forma funzionale”. La struttu-

Fig. 3 
“Devant la Poste du 

Village”.
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ra in legno non è meramente un “fatto tecnico”, 
ma assume un significato simbolico nella definizio-
ne dell’identità binaria dell’edificio. Il successo e la 
permanenza di questa formula sono evidentemente 
dovuti alla facile retorica dell’entente cordiale tra diffe-
renti culture, ancor meglio se ancorata a condivise 
antiken Funktionalitäten. Basamento e camino in pie-
tra, piani alti e parti esposte al sole in legno, sintetiz-
zano e simboleggiano la geografia umana e mate-
riale della Confederazione. La figura è d’immediata 
comprensione e, seppur non particolarmente sofi-
sticata, di facile adattamento alle differenti specifi-
cità. Per tutto il secondo dopoguerra, questo tipo 
di edificio misto rappresenterà, ben più del classico 
chalet dell’Oberland Bernese in legno, l’icona di suc-
cesso del made in Switzerland.
La narrazione e la raffigurazione di “nuove radici 
antiche” sull’immagine e gli stereotipi della propria 
cultura tradizionale è in effetti, da oramai più di un 
secolo, la vera ossessione politica per la Confedera-
zione, la quale, sotto differenti formule e attraverso 
il sostegno a differenti istituzioni, si è fatta nel tem-
po promotrice di numerose iniziative. Tra queste la 
pubblicazione di volumi illustrati, tra i quali i libret-
ti di Hans Schwab e Peter Mayer, che, ancor prima 
che la costruzione dei prototipi installati alle Esposi-
zioni Internazionali, diviene uno strumento di stra-
ordinaria efficacia retorica nella costruzione di un 
immaginario e nella diffusione di un modello nazio-
nale. Oggetto di interesse e investigazione di que-

sti lavori sono tutte le costruzioni che sfuggono dal-
le consuete categorie stilistiche della storia dell’arte 
e dell’architettura, dunque di tutti gli edifici edifi-
cati al di fuori dell’autorialità accademica e del sa-
pere professionale dell’architetto. Questi, indipen-
dentemente dal loro uso e dalla loro funzione, sono 
oggi familiarmente raccolti e pubblicati sotto il tito-
lo “Casa rurale della Svizzera”, che ne assume l’uf-
ficio formale e la figura simbolica e che ben si pone 
a contrappunto di altre celebrate edizioni a stam-
pa dedicate all’“Architettura borghese nella Svizze-
ra” e ai “Monumenti d’arte e storia della Svizzera”.
Per tutto il XIX secolo, la pubblicistica aveva po-
sto la “casa” come nodo generico sul quale defini-
re i lineamenti dello Schweizerstil, accorgendosi solo 
collateralmente, attraverso il disegno degli elemen-
ti costruttivi e il rilievo di alcune costruzioni rura-
li, delle possibilità concrete che offriva il reperto-
rio “funzionale” per distaccarsi dall’universalismo 
degli stilemi classici imperanti nelle accademie, di 
cui il Politecnico di Zurigo ne rappresentava l’uni-
ca autorità nel campo dell’architettura. Si fa riferi-
mento nello specifico ad alcune opere, tra le qua-
li le più celebri sono le raccolte di Karl Adolf  von 
Graffenried, Amédée/Eugène Varin, Ernst Gla-
dbach e naturalmente Der Stil di Gottfried Semper, 
che, non solo divulgano il modello fuori dalla Sviz-
zera, ma contribuiscono sostanzialmente a definire 
i lineamenti di uno “stile nazional-popolare”. Ac-
canto ai rilievi e alle immagini delle grandi residen-

Fig. 4 
“La montagne en 

construction”.
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ze patrizie, raffigurate in dettaglio attraverso scorci 
e spaccati assonometrici alla maniera dei manua-
li d’ingegneria, appaiono finalmente le case rurali e 
gli edifici funzionali, quali le stalle, i fienili e i gra-
nai. Sono proprio questi edifici che, mostrando più 
chiaramente gli elementi originali e originari del-
la cultura ancestrale, presteranno gli elementi for-
mali per l’invenzione di una tradizione architettoni-
ca nazionale. Tradizione che sarà sancita durante il 
secolo successivo da numerosi pamphlet dei già cita-
ti Hans Schwab e Peter Meyer e, soprattutto, dalle 
imponenti collane editoriali sul patrimonio borghe-
se e rurale della Società Ingegneri e Architetti che 
struttureranno un grande affresco panoramico del-
la casa Svizzera in cui i differenti edifici, disegnati 
secondo convenzioni grafiche specifiche, potranno 
finalmente essere confrontati tra loro per coglier-
ne affinità e divergenze. Il lavoro dei pionieri otto-
centeschi, tuttavia, si concentrava sostanzialmente 
sull’edificio come fenomeno “tecnico” o “formale”, 
tralasciando la fondamentale questione funzionale 
alla base di ogni scelta tipologica e costruttiva. Sono 
gli etnografi e gli antropologi che, nello studiare at-
tentamente gli elementi della casa rurale attraverso 
un’analisi sistematicamente determinista, gettano le 
basi per definire i parametri scientifici di relazio-
ne tra costruzione e territorio, dunque tra risorse 
materiali, economia agropastorale, struttura socia-
le, cultura abitativa e, finalmente, tecnica costrutti-

va. Sulle tracce del lavoro di Jakob Hunziker, l’etno-
logo Richard Weiss pubblicherà nel 1959 Häuser und 
Landschaften der Schweiz, pilastro della lettura deter-
ministica dell’architettura alpina nel quale dispu-
terà puntualmente, partendo dalle evidenze terri-
toriali e dalla struttura agropastorale, ogni mito e 
ogni luogo comune sulla forma architettonica e sul-
la tecnica costruttiva della casa alpina. Casa alpina 
che, per tutto il corso degli anni Sessanta e Settan-
ta, alimenterà il panorama editoriale attraverso im-
portanti libri divulgativi, tra cui i volumi fotografici 
di Werner Blaser, di Raimund Abraham o le cam-
pagne ticinesi dei professori della TU di Stoccar-
da. Ma una nuova tradizione d’analisi morfologica 
del territorio, condotta attraverso lo strumento del 
rilievo tipologico degli insediamenti, il disegno de-
gli edifici e la ricerca d’archivio, sarà innescata sola-
mente alla fine degli anni Settanta con la ricerca se-
minale promossa dalla Fondazione Ticino Nostro. 
Questo lavoro, nel quale la “matrice architettoni-
ca” mostra la sua potenzialità interdisciplinare, ha 
rappresentato l’indiscusso modello di riferimento 
delle numerose indagini dei decenni successivi pro-
mosse da differenti istituzioni cantonali e municipa-
li che, tuttavia, supereranno la visione generale del 
tipo edilizio come elemento di permanenza all’in-
terno della forma del territorio per assurgere a una 
dimensione patrimoniale legata al valore intrinseco 
del manufatto nella sua consistenza reale. 
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